
nazionale e di intervento per la miti-
gazione del rischio idrogeologico”,
e “finanzia n.150 interventi di dife-
sa del suolo”. Per la Sicilia, si legge,
sono approvati “n.6 interventi per
un importo complessivo di euro
7.607.600,00”. Nello stesso decre-
to ci sono altri 105 milioni per
“sistemazione del suolo”, e 71 pro-
getti isolani ne giovano.

Giampilieri e Scaletta vengono
ignorati. È più urgente la
“riqualificazione ambientale della
litoranea nord di Trapani”, in paro-
le povere: una bella lustrata al lun-
gomare. Il costo: 10 milioni. A Tra-
pani vanno altri 1.800.000 per ope-
re di difesa costiera. Poi ci sono le
spiagge dei turisti e tre interventi so-
no previsti alle Eolie per un comples-

sivo milione di euro, quanto aveva
chiesto la Regione per rinforzare la
montagna messinese. “Lavori ur-
genti per la protezione, il ripasci-
mento ed il risanamento ambienta-
le della baia di levante nell’Isola di
Vulcano”, e poi “lavori urgenti di ri-
costruzione della spiaggia a prote-
zione dell’abitato in zona Sopra Le-
na dell’isola di Stromboli”. Infine
un ritocco anche per la più piccola
delle perle, quella Panarea dove la
Prestigiacomo va a rilassarsi nella

villa di famiglia, durante le ferie: e
così altri 288 mila euro se ne vanno
“per la protezione e sistemazione
dell’area costiera e del water front
in località San Pietro, Panarea”. E
nonostante tutti – giurano loro – sa-
pessero della montagna friabile di
Giampilieri e delle case azzardate a
Scaletta, il governo considerò più
urgente “il ripristino della barriera
artificiale di Ganzirri, dissestata dai
marosi”. Costo: 500 mila euro.

i cavalloni I “cavalloni” stavano
davvero allarmando gli abitanti a
due passi da Cariddi, dove lo Sicilia
è più vicina al continente. Tanto
che la Regione li aveva classificati
“R3”, rischio 3: un grado sotto ri-
spetto alle zone straziate. Questi

territori sono stati ignorati dal go-
verno, eppure il caso di Giampilie-
ri è da manuale di quel dissesto
idrogeologico che è causa dei fi-
nanziamenti: “Fino a 30 anni fa
era tutto terrazzato, si coltivava-
no agrumi, c’erano gli olivi, i vi-
gneti”, ricorda Domenico Vasile,
anche lui sfollato. La montagna
era sana, i campi drenavano, le ra-
dici dissetavano anche i tempora-
li, che sono sempre esistiti ma fan-
no danni solo da quando l’agricol-
tura è stata abbandonata e le terre
bruciate. E le vite spezzate: Simo-
ne Neri, prima di risalire il fango
per cercare il bambino e trovare la
morte, ha telefonato alla ragazza.
“Qualsiasi cosa mi succeda, ricor-
dati che ti amo”. ❖
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La frazione diMolino

Soldi anche a Panarea
dove la ministra
ha la villa di famiglia
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Giampilieri

È noto da oltre 400 anni che Giampilieri Superiore è a rischio idrogeologico. Un
documentodel 1600 riporta cheunapala d'altare fu spostata dalla chiesadi SanNicola di
Giampilieri dopo uno smottamento della collina provocato da una violenta alluvione. Lo
rivela l'architettoNino Rotella della sovrintendenza diMessina.
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